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PRESENTAZIONE DEL RETTOR MAGGIORE

Ai RESPONSABILI CENTR,{LI DEI
GRUPPI DELT-{ F'AMIGLIA SAIESIANA

Sorelle e Fratelli carisinti.

Abbianto celebrato nei giorni scorsi i 125 anni di spedizioni
ntisiorutrie nella Congregazione e nella Farniglia di Don Bosco.

Desidero esprin'tere, ancora una uolta, insiente con il rin-
graziantmto a Dio per tutto I'aiuto cbe ci ba conceso, il ruio
smtito grazie ai missionari, in partenza per uarie zolrc della pre-
senza salesiana, e a quanti, uicini o lontani, banno preparato
l'incontro diTorino.

Siamo stati confortati ancbe dalla parola del Papa, cbe nel-
la lenerafatta peraenire al Rettor Magiore per la circostanza,
ha ricordato l'esperimza significatiua delle 'hùsioni salesiAne"
nel ntondo intero.

Esere nùssionari ba sentpre due ambienti di interuento: qui
e là. ATorino sianto stati orientati a prendere in corsiderazio-
ne I'esigenza di uiuere "lò", cioè nei territori missionari. Anda-
re in nùssione è parte uiua del carisma di Don Bosco e della ui-
ta salesiana. Non sarentntofedeli al dono dello Spirito se ci ue-

nisse nteno la generosità ntissionaria.

Il presente testo "la carta della missione della Famiglia
Salesìana" ci riporta "qui", alla uita quotidiana, intessuta di
comunione, di impegno apostolico, di conuergenza di progetti,
di responsabilità condiuisa nella diffusione del Regno di Dio, di
spiritualità salesiana. E una ntaniera distinta, nta non secon-
darta, nellarealizazione del sogno di Don Bosco educatore ed
euangelizzatore, specie dei giouani.

Affidando ogi a uoi Responsabili centrali dei Gruppi del-



la Famiglia Salesiana, la Carta della Missione, riuiuo la ric'
cbeza dell'incontro dei Cottsigli Genuali, suolto alla Pisana nel

giugno scorso. Ricordo con gioia la numsrosa pressnza, l'attiua
partecipazione di tutti i Gruppi, il desiderto di una conoscqnza

reciproca sempre più fratema e profonda, la uolontà di cam-

rninare in comunione di spirito e in conuagmza di impegrti.

Siate tutti, perciò, promotori, ciascurn nell'ambito del proprio

Gruppo, della riunione di Roma e del risultato più importante

rappresentato ogi dalla Carta della Missione.

ii nata dal lauoro di molti.

Non si preoccupa di esere un testo dottrinale e di rnuità. Pre-

senta., in maniera ampia, l'orientammto e la sensibilità dei

Gruppi della Famiglia Salesiana infatto di missione apostolica.

Ia possiamo definire, correttamente, untesto hpiratiao.
Sollecita da-ciascun membro dei Gruppi della Famiglia un

impegno cbe si caratterizza conte impegno salesiano: per la
scelta dei destinatari, pu la proposta di promozione e di euan-

gelizazione cbe offre, per la uolontà di approfontire le grandi

intuizioni del Sistema Preuentiuo, pu il coinuolgimento laicale,

per la traduzione legata al contesto spaziale e culturale del ca-

risma salesiano.

I responsabili e le responsabili locali e nazionali, interna-

zionali e ntondiali, sono i primi cbiamati nel compito di diffu-

§one dei criteri e degliorimtammti contmutinel praente testo.

Alcune parole ritornano con frequenza: misione, comu'

nione, apostolato, salesianità, giouani, sfide, educazione, pro'
mozione, euangeliruazione, Sistema Preuentiuo, spirito e spiri-

tualità.
Ncuni crlterl sembrano acqui§ti, ma uantn continunmmte

cbiariti e portati a liuello di realizazione: autonomia e corre'

sponsabilità, comunione e originalit à.

Ciascuna realtà menzionata. aurebbe bisogrto di un ade'
guato commento. Non è tniafunzione, nel morusnto in cui sto



pressntando la Carta della Misione.
Sarà, inuece, lafunzione principale di uoi Resportsabili ai dif-

ferentt liuelli di uita dei singoli Gruppi.

Ci stiamo preparando alla festa dell'lrnmacolata, sempre

molto cara a Don Bosco.

Marta Immacolata ha segnato molte tappe della uita e del-

l'espansione del carisma salesiano,

Pregbiamola con questa intmzione.
Sia per tutti Madre e Arciliatrice.

Vi auguro un buon lauoro.

Don Giouanni E. Veccbi

RettorMagiorc

Roma,25 nouembre 2000





PROEMIO

La Famiglia Salesiana ha coscienza di essere stata
voluta e mandata dal Signore per la salvezza delfa
gioventu e della gente del popolo.

Per rispondere alle esigenze dei diversi ambienti e

{gi tgmpi in c_ontinuo cambiamento, i Gruppi che si
riferiscono a Don Bosco si pongono in ascolto della
Parola di Dio, e al servizio dèi fràtelli e delle sorelle in
necessità.

La missione che la Famiglia rcahzza è risposta con-
creta allo Spirito del Sign#e e ai suoi d,oi, all,a forza
che opera attraverso il sacramento della Conferma-
zione e alla Chiesa che invia.

Riuniti in assemblea di comunione attorno al Ret-
tor Magg]ore successore di Don Bosco, i giorni 1-5
gggno 2000,i Gruppi della Famiglia Salesiana hanno
voluto raccogliere le ispirazioni -fondamentali della
comune ffÌlsslone.

Il testo L\ CARTA DELLA MISSIONE, DELI-\
FAMIGLIA SALESIANA va leno alla luce del cam-
mino di convergenza tra rutti e di originalità di cia-

lcu-!o, per una presenza apostolica più efficace nel-
I'odierna situazione.

Viene, perciò, affidato ai Consigli Generali dei sin-
goli.Gruppi per un'applicazione àdeguata nei diffe-
fenu contesu dr vtta.





CAPITOLO 1

La Famiglia Salesiana
nella missione della Chiesa

1. La Chiesa per una nuova evangeltzzazione

2. I-]azione dello Spirito di Dio

3. I Gruppi della Famiglia Salesiana
impegnati nella missione ecclesiale

4. Le dimensioni dell'impegno apostolico
della Famiglia di Don Bosco -

5. Una missione particolarmente adatta ailaici

6. Il Sistema Preventivo





Art. 1 La Chiesa per una nuova evangehzzazione

La Chiesa è stata missionaria frn ddla sua fonda-
zione.

Abitata dallo Spirito Santo e arricchita dei suoi
doni vive nel mondo per dare Ia vita e darla in ma-
niera abbondante.

La Chiesa sta vivendo una stagione missionaria
p articolare, denomin ata " nnov 

^ evangeltzzazione" .

E una mobilitazione di tutte Ie forzàecclesiali oer
darc rcahzzazione al)a paroladel Signore: 'hndaÉe e
zmmaestt te tutte Ie nazioti,batteziandole nel flome
del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, inse-
gnando loro a osservafe tutto ciò che vi ho coman-
dato. F.cco, io sono con voi tutti i giorni, fino alTa fr,-
ne del mondo" (Mt28,1,9-20).

I credenti che hanno coscienza di essere parte vi-
va della Chiesa si mettono al servizio della sua mis-
s,lone, offrendo un contributo originale, a seconda dei
doni ricevuti.

In questo vasto movimento apostolico ecclesiale si
colloca la Famigìia Salesiana.



Art.2 I.,azione dello Spirito di Dio

Lo Spirito del Signore ha dato a Don Bosco uno
sguardo penetrante del mondo grovanilg., dei bisogni,
délle atteìe e delle urgenze dei giovani "pericolanti e

poveri".

Nella Chiesa e nella società di Torino ha dato ini-
zio a un vasto movimento di persone, che in vari
modi operano per Ia salvezza della gioventù, presto
diffuso in altre città..

Lo stesso Spirito raccoglie oggi attorno a un pro-
getto apostolico sacerdoti e laici, religiosi e consacrati,
àaUti é giovani, uomini e donne, p9r9o1e di vry? aP-
parteneiza sociale: tutti responsabi.li della reahzza-
àrone di un sogno,rntziato sulla collina dei Becchi, re-
so esperienzainvanell'Oratorio di Valdocco, e diffuso
nel mondo con la forza dt una spiritualità. originale,
ispirata a san Francesco di Sales.



Art.3 I Gruppi della Famiglia Salesiana impegnati
nella missione ecclesiale

Dalla spiritualità apostolica, tipica in Don Bosco,
ciascun Gruppo della Famiglia Salesiana, tn maniera
originale, assume e definisce il proprio impegno nel-
la Chiesa.

Vivono, atrualmente, nella Famiglia Salesiana grup-
pi di sacerdoti, riuniti in comunità. religiose oppure
operanti nelle diocesi.

Ci sono, poi, gruppi di laici, uomini e donne, che
appartengono ad associazioni laicali, oppure a istitu-
ti di consacrazione secolare, ufficialmente ricono-
sciuti dalla Chiesa e dal Rettor Maggiore.

Numetosi sono, infine, gli istituti di vita religiosa
femminile, sorti per rispondere a nuove urgenze del-
la missione ecclesiale, in differenti luoghi e circo-
stanze.

Le singole persone e i vari gruppi che si pongono
docilmente in ascolto e alla ricerca di Dio, ricevono la
Iuce e la forza necessarie per compiere Ia propria
vocazione nel mondo e nella Chiesa.

Lo Spirito di Dio diffonde nel mondo i suoi doni
in forma originale e diversificata.

I carismi sono tutti adatl alle situazioni umane e
storiche, in vista dello sviluppo del Regno di Dio.



Art.4 Le dimensioni dell'impegno apostolico
della Famiglia di Don^Bòsco 

-

La Famiglia Salesiana rraffetma, nel contesto del
mondo contempofaneo, Ia fedeltà dla ncchezza pto -
fetica di Don Bosco, come risposta di fedeltà al pia-
no di Dio.

Tre sono gli ambiti in cui interviene:
. la promoztone umana,
' I'educazione,
. l'evangelizzazione.

Rivolgendosi, in maniera privilegiata., ar giovani
poveri e alfa gente semplice del popolo, i membri
della Famiglia Salesiana operano, innanzitutto, per
creare Ie condizioni favorevoli per una crescita di-
gnitosa delle persone.

Nascono così molte attività di inserimento nelle si-
t.nziont di povertà.

Per ie iniziative di promozione, la presenzz dei lai-
ci è particolarmente necessaria.

Forza, effrcace e indispensabile per un processo
di crescita, è l'educazione sia dei giovani che degli
adulti.

Sono moltele reahzzazioni di educazione formale,
nella Famiglia Salesiana.

Sono altrettanto numerose quelle di educazione
non formale.

La collaborazione tra i differenti Gruppi della Fa-
miglia, nell'ambito dell'educazione, è essenziale e si-
gnificativa.

Ll evangeli zzazione d i rerta impegna molti Grup-
pi: sia inseriti nelle Chiese locali e perciò parteci-
pi dei progetti nelle diocesi; sia dando vita a pro-



grammi concreti e particolad, per rispondere a esi-
genze di categorie di persone e a problemi di vita
quotidiana.

Lapresenza di Gruppi con una chiaraidentità cri-
stiana produce evangehzzazione anche in contesti
dove l'evangehzzazione diretta non è facile o con-
senuta.



Art.5 Una missione particolarmente adatta arlarci

La vastità dell'impegno apostolico segnalato da
Don Bosco ai suoi èollaboratod porta con sé l'esi-
gefizz- di moltiplicare le risorse ulnane e le forze di-
sponibili.- 

Don Bosco ricorreva all'aiuto e al sostegno di lai-
ci e laiche, oltre che di ecclesiastici e religiosi.

Sono numetosi gli educatori e Ié educatrici, gli
operatori sociali, i catechisti e le catechiste, gli adulti
pio fe s sionis ti, i p olitici simp atizzanti delle tnrziattv e
ialesiane, i giovani con talenti dr anknazione, che
trovano nelle opere di Don Bosco la possibiJità con-
creta di esprimère professionalità, carismi e profezie.

Si assiste 
^ttnz-.ver 

mobilitazione del laicato, anche
seflz Ia quahfica di credente ptaticante, nelle attività
salesiane, in certe circostanze, più per esigenza di
braccia da impegnare che per scelta ideale e teologi-
c.

ht r^::y così quel vasto movimento.di.persone che si
orgatizzano, si coordinano e condividono un pro-
getto per la salvezzz della gioventu e del popolo.

II movimento è più ampio di quanto si definisce
come Famiglia Salesiana, ma questa ha responsabilità
nei confronti di rutti gli amici di Don Bosco.



Art. 6 Il Sistema Preventivo

Don Bosco ha vissuto il dono di Fondatore di una
Famiglia spirituale, iniztando alcuni Gruppi come
espressione concreta del suo sogno di salvezza per
ruttl.

Ha lasciato in eredità a tutti noi la ricchezza del Si-
stema Preventivo.

. Rappresenta, nell'espeÀenza della Famiglia Sale-
snna:
. la modalità dell'impegno di promozione nman4
. la scelta contenutistica delf intervento educativo e

apostolico,
. la spiritualità

Francesco di
apostolica dell'azione, ispirandosi a

Sales.





CAPITOLO 2

La missione della Famiglia Salesiana
nel nuovo contesto religioso culturale

7. Uimpegno apostolico
interpella la Famiglia Salesiana

8. Onesto cittadino e buon cristiano

9. L'umanesimo salesiano

10. Impegnarsi per la persona umana oggi

11. Significativi sul territorio

12. Gruduali nella ricerca delltobiettivo integrale

13. Complementari nella convergenza delle
fotze

1.4. Edu'care evangeli zzando,
ev angeltzzare e d uc ando



Art.7 L'impegno apostolico
interpella la Farniglia Salesiana

La Chiesa del Concilio Vaticano II, attraverso il
masisteto del Papa. dei Sinodi dei Vescovi e il Gran-
de biubileo delà lGdenzione, ha sospinto Ie comu-
nità dei credenti a riprendere con entusiasmo e novità
I'annuncio della salvezza 

^ 
tutto il mondo.

La Famiglia Salesiana, nel cammino di rinnova-
mento e di comunione tra tutte le fotze che la com-
pongono, offre u suoi membri alcune scelte fonda-
^men-tali per vivere, in maniera efficace, f impegno
missionario e apostolico.

Riparte da alcune intuizioni tìpiche dell'esperien-
za di Don Bosco.



Art. 8 Onesto cittadino e buon cristiano

lJn'espressione, utili2zàta, con frequenzz da Don
Bosco per definire il significato della sua opera nella
Chiesa e nella società, ha varczto i confini del suo
tempo e dell'esperienz aValdocco.

"Onesto cittadino e buon cristiano" ha contenuti
tradizionali e nuovi.

Si riferisce al desidedo di collaborare al nuovo ordine
della società che nasceva i" qr.gl, anni, inserendovi nei
processi di cambiamento i valori permanenti del vive-
re e dell'agire morale.

Riconosce, quasi in forma empatica, il valore del-
l'ordine nuovo che la societa va esprimendo.

Riconosce la ncchezza della cultura nuova che sta
nascendo e gli sforzi per dare all'umanità un benesse-
fe plu amplo e Plu slcufo.

Riconosce la forza contenuta nella religiosità che si
rinnova alla luce dei problemi e delle attese della gen-
te, particolarmente delle persone più bisognose.

Rappresenta, perciò, un'enunciazione sintetica del
manifesto educativo del nostro Padre.

La sintesi non va ncercataunicamente nella brevità
dell'espressione, ma anche e primariamente nella ca-
pacità di non dividere quanto nella vita quotidiana è
uruto.

Siamo tutti, nello stesso tempo, cittadini e credenti.

Lintuizione di Don Bosco era di indicare l'interdi-
pendenza dei due concetti.

L'onestà del cittadino conduce alla fedelà verso i va-
iori evangelici.

Lavtta da buon cdstiano è fondamento per I'onesà
sociale del cinadino.



Art.9 L'umanesimo salesiano

Il contenuto immediato che si percepisce nella pa-
rola di Don Bosco è I'accoglienza di tutto ciò che è

integralmente umano.

Innanzitutto, tendere all'onesto cittadino e al
buon cristiano è evidenziare la dignità della persona
umana.

II Concilio Vaticano II nella costiruzione pastora-
le sulla Chiesa nel mondo contemporaneo afferma
con chiarezza: "Credenti e non credenti sono quasi
concordi nel ritenere che tutto quanto esiste sulla
terra deve essere riferito all'uomo, come a suo centro
e a suo vertice" (Caudium et Spes, n. 1'2).

Gli educatori e gli apostoli hanno il compito di
risvegliare e mobilitare tutte le potenzizlità giovanili:
Ie facoltà della conos cenza e della ragione; il variega-
to patrimonio affettivo; la volontà, forttfr,cata dalla
Iibertà.

Inoltre, I'umanesimo salesiano consideta le realtà
quotidiane, dal lavoro alla cultuta; dalla gioia dell'a-
rricizia alf impegno civile; dalla natura in cui siamo
immersi all'educàzione personale e sociale; dalla com-
petenz^ professionale all'onestà morale dei propri
gesti e delle scelte; realtà tutte che costituiscono la vi-
ta, come valod che vanno difesi e aiutati a crescere,
nell'esp erienza univers ale.

L'impegno di promozione umana nella storia sa-

Iesiana tiene in grande considerazione le piccole realtà
che costiruiscono I'esperienza delle persone.

Ancora, I'umanesimo salesiano opera nella pro-
spettiva di dare un senso al vivere di ogni giorno.

L'educazione attraverso la ragione, Ia religione e

I'amorevolezza di Don Bosco tende a riempire di



sper^nz e di futuro la storia delle persone.

- L'impegno apostolico salesiano di tutti i Gruppi
della Famiglia è definito dall'educazione come con-
tenuto della propria missione; della modalità d'in-
tervento per essere effrcaci; e della scelta spitituale per
gli operatori.

Infine,l'umanesimo salesiano si prefigge di aiuta-
re ciascuno a trovare il giusto posto nelà società e
nella Chiesa.

La vocazione di ciascuno è il punto più impor-
tante delia vita.

Siamo collocati nel mondo non per noi, ma per gli
altri, impegnati in una missione specifica come ser-
vtzio at fratelli.

Il richiamo è all'urgenza di operare, in turto e sem-
pre, con caità. evangelica.

I credenti, adulti e giovani, consacrati e laici, uomini
e donne, esprimeranno in mille forme il dono della
carità: alcuni attraverso l'elemosina, alti in attività
educativa, altrt ancora in impegno di evangeltzza-
zione, frno alla donazione missionaria.



Art. 10 Impegnarsi per la persona umana oggi

L'obiettivo della missione della Famigìia Salesiana,
neila semplicità della sua formulazione "onesto cit-
tadino e bion ctistiano", è diventato complesso e dif-
ficile nel contesto sociale e religioso odietno.

Motivazioni storiche, culturali e religiose non ren-
dono facile l'intervento apostolico.

Lalenera enciclica di Giovanni Paolo ll,Rederptois
Missio, risponde a molti interrogativi che l'apostolo si
pone.- 

La Fzmtgha Salesiana che vive nelle varie regioni
del mondo è invitata, perciò, a una lettura attenta. e z
un apptofondimento adeguato alle varie situazioni del
documento ecclesiale.

Don Bosco ricordava ai suoi collaboratori di ope-
rare con carità, esercitata "secondo le esigenze del
tempo".

Sòno, in verità, queste esigenze a riempire di con-
cretezza gli obiettivi della mis sione.

Ptoviamo a indicare alcune direzioni possibili.



Art. 11 Significativi sul territorio

"L'onesto cittadino e il buon cristiano" si misura-
no, in primo luogo, con una presenz significativa
sul territorio.

Ciò comporta un inserimento effettivo nei conte-
sti di vita della gente semplice e dei giovani in parti-
colare.

Si diventa significativi sia per la testimorìanza dt.

condivisione che si offre, sia per le proposte operative
che si formulano, come dsposta agli interrogativi
che nascono quando si cerca una crescita in umanità.

Sono problemi di rapporti,. a c.orto e ad ampio
ragglo, con persone e con istituzioni; questioni di
valori umani e morali da richiamare e promuovere,
nel rispetto di posizioni differenti e contrastanti e in
coerenzà con la propria coscienza; soluzioni nuove da
dcercare, partendo da espetienze passate e guardan-
do al futuro; didtti da difendere, particolatmente di
coloro che sono più deboli e più esposti; presenza ef-
ficace in sede politica dove si elaborano le strategie
educative; convergenza di fone per promuovere
un'opinione pubblica nutrita di valori evangelici e

salesiani.

Il criterio della significatività ha applrcaziom dt-
stinte nei contesti geografici e culturali diversi.

Non esige le stesse cose in luoghi differenti.
Non indica lo stesso cammino a persone diverse.



Art.72 Graduali nella ricerca dell'obiettivo integrale

"L'onesto cittadino e il buon cristiano" esprime Ia
maturità raggiunta: l'apertura, cioè, alla verità rutt in-
terz- e alla libertà personale responsabile.

Il salesiano di tutti i Gtuppi della Famiglia è, nello
stesso tempo, attento ai processi di educazione e pron-
to ad accompagnmq da antmatore, il cammino verso
l'obiettivo.

Ciò esige la gradualità nel cammino.
Le Costituzioni dei Salesiani di Don Bosco espri-

mono chiaramente questa esigenza
. "Imitando la pazienza dt Dio, incontriamo i giova-
ni al punto in cui si trova Ia loro libertà. Li accompa-
gruapo perché maturino solide convinzioni e siano
progressivamente responsabili nel delicato processo di
crescita della loro umanità nella fede" (Cost. SDB,38).

La Chiesa haud\zzato alcune determinazioni, che
è utile riprendere nel presente contesto.

La Catechesi tradendae ricorda:
. I'integrità del contenuto da trasmettere con "rutto

il suo rigore e tutto il suo vigore";
. I'equilibrio nell'organizzazione dei contenuti stessi

da presentare;
. l'organicità, ta le vade parti, dando quel rilievo che

ciascuna parte richiede;
. la gerarchizzazione rispettosa della cenual-ità. di

alcuni contenuti rispetto ad altÀ, e perciò fonda-
mentali e condizionanti;

' il linguaggio dauili"zare, ispirato dall'umile preoc-
cupazione dt, far cogliere meglio la icchezzz der
contenutl.

Uapphcazione corretta del Sistema Preventivo ri-
sponde alle esigenze dell'annuncio evangelico, per-
ché risulti completo, chiaro ed efficace.



Art. 13 Complementari nella convergenza delle forze

"L'onesto cittadino e il buon cristiano" presenta
una ricchezza di contenuti da riscoprire còntinua-
mente.

L'esperienza nell'educazione riconosce che per
reahzzaregli obiettivi è indispensabile la sinergià di
molti interventi, oggi particolarmente.

La compresenz di molti punti di riferimento sugli
stessi problemi di itz;la diversità di visione della pet-
sona umana nella cultura odierna;la quantità indefi-
nita di messaggi che raggiungono lo stesso soggetto,
attraverso una comunicazione che è diventata poli-
centrica; esigono una più ampia e rigorosa proget-
tazione del fatto educativo.

Sono moltele forze chiamare in causa.
Vanno coordinate per il raggiungimento del co-

mune obiettivo.

La Famiglia Salesiana, con i vari Gruppi che Ia
compongono, può assicurare, in maniera più com-
Detente, la copertura dei vari settori educativi, 

^ 
par

tire dall'identità dei Gruppi e dalla specificità nella
r eahzzazion e della mis sione.

In questo ambito si coglie la ricchezza el'efficxtia
delle differenze, dentro una comunione più profon-
da e sostanziale.



Art.14 E duc are evangehzzand o,
evangeltzzare e ducando

È ,r.ru seconda formulazione delf impegno apo-
stolico della Famiglia Salesiana di Don Bosco.

Sarà oggetto diiflessione in seguito,-nel capitolo
che presenterà la spiritualità salesiana nelT'azione apo-
stolica.

Il richiamo serve per sottolineare un ulteriore ele-
mento nuovo.

Lunità della missione salesiana, complessa nelle sue

componenti, ha bisogno di missionari che vivano
I'unità interiore.

Sappiano, cioè, aprire I'educazione, particolarmente
della §ioventù, all'evangehzzazione.

Non si può dire di àver educato se ci si fetma a

metà strada, sia dell'offefia, gtardando i contenuti; sia

della responsabi.Lità che si vuol far nascere, osser-
vando il àestinatario; sia della sostanza del fatto edu-
cativo e del fatto evangeltzzatore, riducendoli a beni
privati e individualistici.

S ap p ian o gli ap o s to li 
^P 

rff e l' ev angehzzazio n e alle
esigehie dell'educazione,-riconoscendo f impottanza
di dare risposte a rcah. problemi, per non compiere un
annunciolontano dalla vita quotidiana.
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Art. 15 Cuore della missione salesiana; da mihi ani-
mas, coetera tolle

Ripartiamo dal centro della realtà salesiana, sia

considetando la storia di Don Bosco, sia prendendo
in esame l'espedenza della sua Famiglia apostolica.

Da nihi animas è come una pietra miliare, carica di
conseguenze e prospetflve.

In essa c'è tutto lo spirito salesiano. E il nostro "di-
stintivo salesiano per eccellenza".

Mette in primo piano l'esigenza della missione.

F,sprime Io slancio deli'apostolo.
Ela cantà, apostolica, disposta a perdere tutto, per

salvare tutti.

Nei documenti costituzionah si dice, in vfutu del ri-
ferimento allaparola di Don Bosco "da mihi animaf',
che siamo "segni e portatori dell'amore di Dio".

In forma immediata potrerrìmo dire; "Tatto, tutto, f
no a lasciare la pelle per Cristo e per i giouani".'

' Card. A. Ballestrero, Don Bosco prete Per i giovani, ElruDICI,
1.987,pa.g.37.



Art. 16 Assunzione delle sfide della vita

La capacità, dt arrivare al cuore della vita, all'espe-
rienza quotidiana dei destinatari della nosrra missio-
ne, esige di mettersi dentro la rcaltà., oggi particolat-
mente conuaddittoria e conflittuale, per accompa-
gnare, condividere e aiutare.

Le problematiche più pressanti, per l'agye dei cre-
denti, che nascono dalla culfura còntemporanea, rt-
guardano tra l'altro:

. la sfida della complessità.

- Intetessa turd gli ambiti del vivere, compreso quel-
Io dell'espertenza religiosa.C'è una compresenza di
moite religioni sullo stesso territorio.

La missione entra, così, in rapporto e confronto
con movimenti e ispirazioni di vita, molteplici e dif-
ferenti.

I giovani, poi, sono sempre più frequentemente
tentati di indifferenza e di a-religiosirà, Con il rischio
di ridurre la fede a fatto pdvato e irrilevante nelle scel-
te da compiere.

Ne deriva un disorientamento morale, che sfida il
carisma salesiano impegnato nella Chiesa a educare i
giovani e le giovani all'.a vita da accoglie re e alla rela-
zione interpersonale.



Art,77 .lafuagilità sociale delf istituzione famiglia

II contesto sociale e culturale di ogg non favorisce
lo sviluppo della famigliz nattxale.

La Chiesa ricorda ai credenti alcune fondamentali
convinzioni:
- lo sviluppo della società e della stessa Chiesa di-

pende dalla famiglia;
- ia famiglia è un laboratorio,.il luogo primario, di

ùmaflizzazione e di vera solidarietà;
- nel disegno di Dio la fami.gJia è un grande.donq.ori-

ginario e benedetto fin dall'inizio, culla della vita e

dell'amore.

Tutti coloro che si ispirano a Don Bosco si sento-
no interpellati dall'attuale sianzione, perché ricono-
scono illa famiglta una funzione educativa, I'am-
biente per prepàrare i giovani all'amore e all'acco-
glienza dellavria,la prima scuola della sol-idanerà'ta
Iepersoneeipopoli.

I membri della Famiglia Salesiana,laici e consacrad,
si assumono un impegno specifico per dare dignità e
sùdezzaalla famiglia, perché diventi, in maniera sem-
pre più evidente,'rpiccola Chiesa, Chiesa domesdca".

Si collegano qui Ie nuove problematiche che inte-
ressano i dinamismi che presiedono alla procreazio-
ne, allo sviluppo della vita umana, alla manipolazione
dell'uomo.

"Sulle frontiere della vita umana possibiJità e re-
sponsabilità nuove si sono oggi spalancate con I'e-
rrorme sviluppo delle scienze biologiche e mediche,
unitamente af sorprendente potere tecnolog'ico".2

2 Giovanni Paolo II, Christifideles Laici, n. 38.



Art. 18 . una nuova coscienza del ruolo della donna
nella Chiesa e nella società

L'esperienza della vita salesiana è nata e si è arric-
chita con il contributo significativo e efficace di mol-
te donne.

Don Bosco non avrebbe potuto concepire il Si-
stema Preventivo seflza la formazione ricevuta da
Mamma Margherita.

Madre Mazzarclfo ha saputo farcla lettura al fem-
minile del.l'esperienza di Don Bosco. Le prime Vo-
lontarie di Don Bosco attorno a don Filippo Rinaldi
hanno inaugurato la secolarità. consacrata femminile
nella Famiglia Salesiana.

Oggi le donne appartenenti alla Famiglia Salesiana,
nei vari Gruppi che Ia compongono, si impegnano a
condividere il genio femminile nella reciprocità con i
fratelli.

I particolari mutamenti del nostro mondo esigono
chiarczza cuca la dignità della donna e la sua voca-
zione.

Ripetiamo qui una parcla della Concilio Vaticano II
nella sua conclusionei "In ,tru momento in cui I'umanità co-

rulsce llfia così profonda trasformaqione, le donne illuminate
dallo spiito euangelico possono tanto operare per aiutare I'u-
manità a non decadere".3

r Messaggio alle Donne, 8 dicembre 1965.



Art. 19 . la sfida della comunicazione sociale

Gli strumenti tecnici e informatici rendono im-
mediatamente pubblico tutto ciò che un tempo era
considerato privato.

. Superando tutte le barriere fisiche, la comunica-
zione e i suoi contenuti, le proposte di modelli e di
consumo diventano pervasivi di tutta la vita.

La nuova situazione della cultura della comunica-
zione, d'altra parte, offre inedite possibilità di educa-
zione e di evangeltzzazione.

Oggi la comunicazione sociale è la strada obbliga-
ta. oei.r la diffusione della cultura e dei modelli di vita.

È p-,. significativa dell'esperie nza gqovanrie.

Don Bosco ne intuì l'effrcacia e lasciò in eredità al-
Ia sua famtglta spirituale il compito di valonzzzre la
comurucazrone sociale come stfumento di crescita
personale e comunitaria, e insieme come difesa della
fede ua il ceto popolare.



Art.20 . le nuove forme di solidarietà

L'interdipendenza tra Ie persone e i popoli è un si-
stema determinante di relalioni nel mòndo conrem-
poraneo. Raggiunge 1a sfera economica, culturale,
politica e religiosa.

La risposta all'interdipendenza può essere duplice
e cre due atteggiamenri opposti: la ncerca del do-
minio deli'altro o il servizio èvangelico.

Quest'ultimo assume il nome di solidarietà.
"Questa no-n è un sentimento di vaga compassio-

ne o di superficiale intenerimento per-i mali di tante
persone vicine o lontane.

Al conrario, è la determinazione ferma e perseve-
rante di impegnarsi per il bene comune: os§ia per il
bene di tutti e di ciascuno, perché rutti siano vera-
mente responsabili di tutti".

Si è solidali attraverso:
- l'assistenza salesiana, quando è compresa e rea-

ltzzata secondo i molteplici atteggiamenti a essa
collegati.

9Sg p"0 essere anche detta "elica dellbssere prosimo";
impegna a trovàre interventi perconahzzatl, rap-
porti di amicizia e di fiducia, pèr ascoltare le ateie
più profonde {9i giovani e delle giovani, special-
mente se piccoli e poveri;

- il volontariato civile, sociale e missionario, che
si presenta molto diffuso tra giovani e adulti.
Costiruisce per.h persona unà possibile vocazione
slgruhcatrva e dr lmpegno.
Inteso come disponibilità di tempo, di sostegno al-
le iniziative promozionali, eduèative e pas"torali,
abilita le persone alla corresponsabilità; -

- l'impegno sociale e politièo.
Il tema merita molte precisazioni.
Nei testi istitutivi dei Gruppi della Famiglia Sale-



siana si definisce, abitualmente, I'estraneità dei
Gruppi, in quanto grup,Pi salesiani, a ogil orga-
ntzzaiione di partito politico.
In molte zoné sembra di notare scetticismo e as-

senteismo daparte dei credenti per Ia cosa pubbli-
ca.
Vanno ricordati, però, due criteri espressi dalla
Chiesa:
. "La Chiesa stima degna di lode e di considerazro-
ne l'opera di coloro che per servire gli uomini si de-
dicanò al bene della cosa pubblica e assumono il pe-
so delle relative responsabilità"..
. I fedeli laici non- possono affatto zbdicare alla
pafiecipazion e alla "p oli ti g2", o s.sia .alla molteplic e

e varta azlone economica, sociale, legislativa, am-
ministrativa e culrurale, destinata a promuovere or-
Eanicamente e istituzionalmente il bene comune";t
ir rrrorr. evangelizzazione.
Il cammino compiuto dalla Chies a tn prcPàr?zl9?e
ùterzo millennio ha indicato un impegno di fedeltà:
allaParola del Signote e allavocazione delle singo-
le persone e dei Movimenti.
La F'amiglia Salesiana, attent^ alla voce delio Spid-
to, ha awertito il richiamo a un lavoro pastorale e

soirituale oiù orofondo:
n'oer una àrrtànuhrraztone della fede dei destinatari
.tegli operatori, attraverso una catechesi sistema-
Aca)
. per un annuncio esplicito sia del me-ss?gglo evan-
gèlico nella vita quotidiana, come dglle esigenze
òperative che nascono dal mistero delf incarnazio-
fle,
. per una comunione di fratetnità e di apostolato

n Gaudium et Spes, n. 75.
s Christifideles Luci, n. 42.



che coordini le molte risotse del carisma salesiano,
. per un accompagnamento dei giovani che cercano
il senso da dare a))a otoprta vita, fino ali'accoglien-
za del dono di Dio che chiama con una vocaZione
di speciale consactzzione al suo Regno.
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Art.27 Gh onzzonti della spiritualità

Dal carism^ em na una spiritualità.
Essa dona una visione nuòva della realtà, con la ca-

pacità di leggeda non solo in quel che appare, m^ 
^rr-èhe in quello che sottostà agli,eventi.

Riempie iJ credente di una forza che si ttaduce in
entusiasmo incontenibile nel dono di sé agL altri, co-
me carità operativa.

Susserisòe aspetti del mistero di Dio che diventa-
.ro cfiÉri per rclazionarsi a Lui, al creato, alla storia,
ai fratelli e sorelle.

Unifica l'intera esistenza, dandole un'anima, un
centro e una motivazione.

ffi



A-rt.22 Evangehzzare educando ed educare evangeliz-
zando

E, la tipica formula che esprime I'unità della spiri-
tualità vissuta nella Famiglia Salesiana

È ,na maniera diversl per esprimere il Sistema
Preventivo, non solo nella sua dimensione di peda-
goga e di metodoiogia, ma anche di spirirualità.

A.iuta a comprendere la spiritualità come un dono,
in quanto indica l'unità della vita e dell'azione nell'a-
postolato, come un frutto che nasce dallo Spirito e
conduce allo Spirito. Esige che ci si faccia te§timoni
della forza educativa che risiede nel Vangelo.

Nel medesimo tempo, come figli e figlià spiriruali di
Don Bosco, siamo chiamati a mostrare la'itcchezza
evangeltzzatrice dell' educazione.

Ci dichiariamo, per questo, "segni e portatori del-
l'amore di Dio" per i giovani, specialrnente i più bi-
sognosi, e per il ceto popolare (Cfu. Cost. SDB,2).

E una 1fida gggr per tutti i Gruppi della Famiglia,
p erché è forte la tendenza a semplifi c are la mis siòne
apostolica, riducendola, alcune- volte, alla sola pro-
spettiva.promozionale, altre volte poi alla sola evan-
gelzzaaone esp[crta.

Ueducazione invece richiede di dare espressione a
quanto non è ancora. riuscito a esprimerii, a livello
umano e a livello spiriruale.

Originale è la considerazione dei sacramenti della
Peritenza e dell'Eucaristia, in quanto segni della gra-
zia e in quanto strumenti di edìcazione.



Art.23 Cristo Buon Pastore

Uicona del Buon Pastore si applica a tutti i cre-
denti che rea\zzanol'atimazione verso gli altri, par-
ticolarmente i piccoli e i poveri.

E indica due preziose prospettive di spiritual-ità
apostolica.

- 
La prina: in ogni genere di lavoro e di impe-

gno noi credenti dobbiamo "entrare nel nome di
Gesù".

Comporta, cioè, di porre al cenuo dell'attenzione,
delle prèoccupazioni e delle fatiche la persona come
supremo valore, cui dedicarsi senza limiti.

L'apostolo Zm , arr,a totalmente, àma" senz^ Pre-
giudizi: così si è comportato il Buon Pastore, anche
con Ia pecorella smarrita.

La seconda: cogliere e vivere il Signore Gesù come
l'unico che dà significato e prenezza al vivere quo-
tidiano.

E Lui il luogo della vita salvata dalla precarietà e
dal vuoto.

E Lui la gannzia della libertà, perché lascia libero
il passaggio per entrare e per uscire, come si esprime
Giovanni.

E Lui I'esempio dela solidarietà, e offre pascoli
verdeggianti e sicuri.

Per Ia nostra esperienza salesiana, I'icona del Buon
Pastore orienta còntenuti, metodologia e progetti di
vita spirituale.

fupropone in maniera nuova una rilettura del Si-
s tema Preventivo, attf averso :

. Ia conoscenza rcciptoc e personale,

. l'accompagnamento che si riveste di incoraggia-
mento e di ottimismo nelle difficoltà legate all'o-



pera pastorale, e si adatta alle situazioni e circo-
stànze di ciascuno,

' la responsabilità degli uni verso gli altri, invitan-
do tutti ad assumere verso i lontani e gli estranei at-
teggiament-i di simpatia e di intervento concreto.



Art.24 La cantà pastorale dinamica

La cantà. pastorale dinamica rappresenta il cuore
dello spirito di Don Bosco, la sostanza della vita sa-

lesiana, Iz forza dell'impegno apostolico dei membri
della Famiglia Salesiana.

Il tetmine "caità" va riempito non solo delle fot-
ze del cuore umano, della simpatia degli educatori,
della gioia di sapersi utiJi.

E invece la partecipazione al cuore stesso di Cristo
e alla misericordia pteveniente del Padre.

II sogno dei nove anni ha in sé già questa esigenza.

La cantà ttpastorale", poi, è Ia partecipazione al-
l'arimainteriore del Signore Gesù, alla sua missione
di salvezza all'impegno manifestato dal Buon Pa-
store per salvare tutti.

Nel cuore dell'apostolo salesiano questa dirnen-
sione rafforza il suo amore verso il Padre, Ia sua glo-
ria, e il suo arnore verso i fratelli, particolarmente i più
bisognosi, da salvare.

La cantà. pastorale ttdinamica" esprime l'esigenza
di vivere un po' sopra Ia norma, con vivacità e con un
pizzrco di follia, più saggia della saggezzaumana.o

La carità, salesiana segue il dinamismo innovatore,
tipico dei giovani: non può accontentarsi della routi-
ne, ma cercala novità della profezia ncchtusa nella
gloYtnezza.

u Cfr. 1 C0r7,25.



Art. 25 Spiritualità dell'azione

San Francesco di Sales è maestro riconosciuto di
ufla nuova spiritualità nella Chiesa: l'estasi dell'azione
e della vita.

Nell'esperienz crrsurana impegnata si possono rea-
\zzare ue forme di estasi, quella:
. intellettiva: nasce dail'ammirazione del disegno e

dell'opera di Dio, e si presenta come luce che illu-
mina il cammino della fede;

. affettiva: trova Ia forza dell'offerta dei talenti e

della vita al Signore e al suo Regno, e si manifesta
nel fervore e nell'entusiasmo dell'amore;. dell'azione e della vita;ha la sua origine nell'atti-
vità concreta e quotidi^na, e si alimenta con Ie ope-
re di bene compiute con cura, frequenza e prori-
tezza,

Per san Francesco di Sales quest'ultima è la più al-
ta ed è tutta pfotesa verso la percezione della pre-
senza di Dio nella vita della gente e della Chiesa.

La Famiglia Salesiana, nella riletn:ra di Don Bosco
Fondatore di una famiglia spirituale, ha tradotto ie esi-
genze della spiritualità e della mistica, considerando il
livello giovanile, con una formulazione semplice e
impegnativa: la spiritualità del quotidiano.



Art. 26 Amorevol ezza salesiana

L'amorevolezza Àctiede il superamento del pro-
prio egoismo, per aprirsi ai bisogni dell'alto.

E un vero esodo.
Esige un grande amore, una speranza a tttt^ pro-

y^,ùrta fiducia che non si lascia abbattere dalle diffi-
coltà.

I giovani sono da prendere nel punto in cui si tro-
vano, come esperienza umana e come esperienza re-
ligiosa.

Prendedi dove sono, per portarli dove sono chia-
mati.

Le forue interiori del bene, della giustizia, dell'a-
more che sono in loro cercano educatori capaci di ac-
cogliede e di svilupparle.

"La cantà. di Cristo ci sospinge continuamente"
(2Cor 5,14): ripetono I'educatore e il pastore salesia-
no.

L'amorevolezza è segno visibile e umano dell'a-
more di Dio.

È ,tr.r-.nto per fado nascere e crescere nel cuo-
re di quanti sono raggiunti dall'amorevolezza di Don
Bosco.

È Ia manifestazione di Dio Padre che ama,di Ge-
sù che assume su di sé tutta I'espetrenzà umana, del-
Io Spirito del Signore che accompagrra come amico e

difensore dei poveri.
L'amotevolezza carnmin m no nella mano con la

ragione, per evitare che si possa petdere nella sem-
plice emozione.



Art.27 La preghiera salesiana

- La chiamiamo, ordinariamente, preghiera aposto-
lica.

I rifetimenti esemplari sono, per turti noi, San
Francesco di Sales e Don Bosco.

Nog è facile giudicare Don Bosco col parametro
tadtzionzle, in fatto di preghiera.

Nel suo modo di agire.glr ri dimostrava molto di-
verso dagli altd santi: congiungeva un lavoro straor-
dinario e continuo con una preghiera profonda, ma
semplice e ddotta nel tempo.

Nei suoi anni, per molti confratelli sacerdoti, risultò
poco edificante la mole e il tipo di lavoro di Don Bo-
sco, e la scarsa evidente preghiera formale.

Eppurevenne sempre incoraggiato dal Papa a cofl-
tinuare nel suo stile.

Tre caratteristiche vanno congiuntamente consi-
derate nella storia di Don Bosco,-santo e uomo spi-
rituale:
- I'armonia:rraperifetia e centro della sua vita.

Periferia è da intendersi il lavoro indefesso.
Cenuo è da considerare il raccoglimento mistico.
Sempre occupato in tanti affan,la periferia non re-
cava disturbo al cento, e il centro non creava re-
more allaperifena.
Uarmonta è espressione della sintesi raggiunta, co-
sì come Francesco di Sales avev^insegnàto;

- la stessa denominazione dell'opera più significativa
della sua esperienza apostolicaè di maestro di vita
spirituale: I'Oratorio.
Don Bosco stesso ebbe a commentare che il ter-
mine voleva indicare, in forma chiaru,la frna\tà.
sostanziale dell'opera degli oratori.



Esprimeva anche il fondamento della sua istiruzio-
ne: Ia preghiera!

- la richiesta rivolta ai suoi figli: fare bene Ie pratiche
del buon cristiano.
Larctta comprensione delia parola di Don Bosco è
possibile in un contesto di Parola di Dio.
Le pratiche del buon cristiano non possono essere
ridòtte alle sole pratiche esteriori di pietà.
Ci riportano, invece, a un orizzonte più ?mPig,
quellò descritto dall'evangelista Matteo nel giudizio
alla fine della vita.
Pratiche del buon cristiano sono Ia rtcerc e il com-
pimento della volontà di Dio,l'invocazione e l'opera
per Ia costtuzione del suo Regno.



Art.28 Maria Madre e Maestra

Molti Gruppi della Famiglia Salesiana hanno il ri-
ferimento aMananello stesso titolo ufficialmente ri-
c o n o s ciuto : Mana, Mzna I m macolat a, Mattz Au silia-
trice, Maria Regina, il Cuore di Maria.

Fin dalla sua fanciullezza, da)primo sogno dei no-
ve anni, Don Bosco si è riferito aManzcome a Mae-
stra e Madre, perché così gli er^ stat^ indicata dal
personaggio del sogno.

Nella sua prima esperienza educativa, ponendosi
dentro il cammino dèlIa sua Chiesa locale, Iegò la
sua opera alla Vergine Consolata.

Rispondeva pienamente ai bisogni dei giovani,
"poveri e pericolanti", il sentitsi protetti da una Ma-
dre Consolarice.

Quando raccolse, stabilmente, a Valdocco i gio-
vani con un progetto integrale di educazione e

di evangeli zza2ione, vivendo il momento spi tj fll2ls,
nella Chiesa universale, della definizione del dog-
ma, propose loro l'immagine di Matia Immaco-
lata.

Sembrava a Don Bosco l'educatrice più efficace per
glovall che dovevano.superare le difficoltà nella loro
cfesclta umana e cflsuana.

Infine, come Fondatore di una Famiglia apostol-i-
ca, impegnata nelledu cazione e nell'evan geltzzazio-
ne dei giovani e dei poveri, e sperimentando come
"Matiaha fatto tutto" nella sua vita, venendo terri-
pestivamente a soccorredo, propose e diffuse Ia de-
vozione alla Vergine sotto il titolo di Aiuto dei Cri-
stiani.

Et:i:f:ga!:ttK



Osservando il quadro voluto da Don Bosco per la
basiJica, e rileggendo Ia descrizione proposta al pittore
per re3hzzare.il suo disegno, Maria Ausiliatnc€ appa-
re nel suo mistero di maternità ecclesiale e nef §uo
ruolo di educauice e aiuto potente.
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Art.29 Operare in comunione

La comunione è la prima e fondamentale opera
apostolica.

Gli apostoli siano preparutr per una missione con-
divisa dz alti operatori.

Essere solitari in questo ambito significa rischiare
il fallimento.

È necessario coltivare i doni ricevuti, petché cre-
scano e sl

È irrdirpe.rsa però, saper mettere in comune
pfospetuve e progettl.

Ogni.famiglia è tale quando riesce a vivere unita e

a ofg ntzzarsl come un tutto ofganlco.
Allo stesso modo, siamo stati chiamati insieme, e

insieme siamo mandati.
Non vengono annullate le differenze e Ie origina-

lità.
Vengono, invece, sostenute e potenziate.

La dispersione delle forze apostoliche e f indivi-
dualismo nel bene riduce la testimonianza evangehca
e I' effr,cacia operativa.

Nella Famiglia Salesiana si ttovano a operare in-
sieme sacerdoti e laici, religiosi e consacrati, uomini e
donne, giovani e adulti.

Ciascuno deve imparare a riconoscersi nella mol-
teplicità dei rapporti, costruirli nella fraternità. e dare
spazio ai carismi degli altri.

II bene dei giovani e del ceto popolare è al di sopra
e oltre le preoccupaziont del.la crescita e dell'imma-
gine dei singoli gruppi.



Art. 30 Formarsi insieme

Criterio nella vita salesiana è quello di fare delle
esperienze il contenuto della formazione.

Si indicano due livelli dt formazione insieme, rico-
noscendo che ci sono molti altn onzzonti possibi-li.

. Un livello tecrico.
1." -Imparare a pensare insiemer per non ridurre la
realtà al proprio punto di vista.
Cioè:
- superare I'egoismo e l'individualismo nell'orgatiz-

zare l'azione;
- vincere lapaun di dover confrontarsi e condivide-

re;
- guardare al bene dei destinatananziché dlapropna

flusclta;
- decentrarsi da sé per concentarsi sugli altri.

2" - Organizzarsi per lavorate insieme.
Cioè:
- ivari Gruppi della Famiglia Salesiana devono assu-

mere l'impegno di wa app\cazione pratica di quan-
to contenuto nella presente Carta de/k Mision*Pet-
ciò:

- ritrovarsi insieme;
- considerare, in particolare, il bene dei giovani, del-

Ie giovani, e della gente;
- trovare un campo comune, per quanto possibile,

per un significativo intetvento educativo e aposto-
Iico.

. Un livello pratico.

Le indtcazioni che seguono sono esempìificative. La
vita è molto più ricca.
La creatività è ancora frutto ptezioso della fedeltà a



Don Bosco.

È tradizione in molti luoghi vivere insieme:

- esercizi spirituali,
- campi scuola,
- ritiri spirituali,
- scuola antmatori,
- scuole di preghiera apostolica,
- giornate di riflessione...



Art.31 Aprirsi ai contesti personali e sociali dei giovani

La missione apostolica è nella capacità. diarnvare ù
cuore delle persone e alla sostania della loro espe-
rLenzz quotidiana, riconoscendo utgenze e bisogniàei
differenti contesti culrurali e sociif.

"Amate ciò che amanl i giouani, perché i giouani impariruo
ad amare ciò che amiamo ruli!",ripete anéora oggi Don
Bosco.

. L'amore non può mai essere considerato e vissuto
in maniera strumentale, quasi pef catturare la perso-
na e attarla nel proprio mondo.

E invece I'espressivo atteggiamento delf incarna-
z-ione del Signole che ama lE"realtà umane, si pone
denuo come forza dtnamica nella storia delle pèrso-
ne e del mondo, e sospinge verso il compimento to-
tale.

È ri.hi.rta all'apostolo capacità, di adattamento.
Svestirsi di alcuni giudizi e pregiudizi, superare

sensibilità personali per accogliere rufti gli altri, con-
dividere problemi, prospetdvè e attese dei giovani e
della gente, è reabzzare quelf inculturazioÀe che Ia
Chiesa richiede oggi a tutti i missionari.



Art.32 Apprendere una metodologia di collabotazione

L'attività educativa e apostolicahale sue leggi in-
terne che vanno rispettaie, particolarmente quando
sono molti gli operàtori chiamati a intervenire.

Imparare nella ptatica queste leggi è parte sostan-
ziale del tempo dt formaiione dei membri dei diffe-
renti Gruppi.

' La plrma legge è quella del coordinamento.
La èonvergiiru aà1, forze rnvista di un obiettivo
concreto non è mai un fatto automatico. Esige che
sia previsto e programmato.
Pef un coordinamento efficace ciascuno deve co-
noscefe esattamente:

- il problema che si intende risolvere,
- le-possibilità concrete che si hanno per un inter-

vento di qualità,
- la volontà di dare e di ricevete.

' La seconda legge è quella della reciprocità.
Dare e dceverè non iono da leggete a senso unico:
quasi che alcuni siano chiamatt a dare sempre e al-
tfl sempre a flcevere.
La reciprocità è:

- accoglienza del dono dell'altro,
- rlconosclmento del valore dell'altro,
- collaborazione offerta con competerva.

. La terza legge è quella della responsabilità con-
divisa.
La conseguenza delle due leggi precedenti è data
dalla czpacità di assumere una responsabilità pri-
m rta e compietla.

Assumere una resporlsabilità apostolica non è mai
una forma di dominio.



È ..-pr. un servizio da rendere al Regno di Dio.
E riconoscere la responsabilità dell'altro, dando
spazio a tutti perché pattecipino attivamente al
compimento del disegno comune.



Art.33 Un ruolo specifico del sacerdote formatore

II Concilio Vaticano II presenta i presbiteri come
guide ed educatori del popolo di Dio.

Scrive: "Di beru poca utilità sarannl le ceimonie più bel-
le o le associaTionipiùforeruti, se nln s0n0 aolte a educaregli
aomini al/a maturità cristiana".7

E giustifica l'affermazione; "Spetta ai sacerdoti, neI/a
loro qualità di edacatori nellafede, di curare, perproprio con-

to o per meryo di altri, che ciascuno deifedeli sia condotto nel-
lo Spiin Santo a suiluppare lapropria uoca{one personale se-

corudo il Vange/0, a praticare una caità sincera e attiua, a eser-

citare quella libertà con cui Cristo ci ha liberati".r

II sacerdote salesiano è chiamato così alle sue re-
sponsabilità più significative nel settore della forma-
zlone.

La Parola di Dio, i sacramenti e particolarmente
I'Eucatistia, il servizio dell'unitàr e della carità. rap-
presentano il tesoro più grande della Chiesa.

Parafrasando una parola conciliare, si può asserire
che non è possibile formarc spiritualmente una fa-
miglia apostolica se non assumendo come radice e
come cardine la celebnzione della sacra Eucaristia,
dalla quale deve quindi prendere Ie mosse qualsiasi
educazione tendente a formare Io spirito di fami-
glia.'

I Gruppi della Famiglia Saiesiana hanno sempre
evidenziato questa esigenza formativa e la ripropon-
gono attfaverso il pfesente documento.

'Presbyterorum Ordinis, n. 6.
8 Ib.
'Riferirsi a Presbyterorum Ordinis, sempre al n. 6.



CAPITOLO 6

Comunione nella missione
apostolica salesiana

34. Oizzonti della comunione pastorale
nella Farniglia Salesiana

35. Comunione nell'autonomia pastorale

36. Obiettivi della comunione pastotale

37. Orgaruzzazfone della comunione apostolica



Art. 34 Oizzonti della comunione pastorale
nella Famiglia Salesiana

È primaria la comunione su una visione condivi-
sa attorno a due elementi:
. il significato di missione apostolica e
. la coscienza diuna priorità dentro l'ampio campo

apostolico lasciatoci da Don Bosco.

La missione, nel nostro linguaggio di Famiglia
Salesiana, viene specificata e determinata da una
serie di indicazioni, quali:
- i destinatari che raggiungiamo nell'azione apostoli-

CZ,

- i contenuti generali e particolari degli intet-
venti,

- lo spirito che anima I'attività e le scelte pasto-
rah,

- le atee specifiche e originali che vengono pro-
gtammate,

- le strutture e Ie opere che esprimono, sostengono,
e danno volto concreto alla presenza e alJ'azione pa-
storale,

- il clima educativo e familiare che si ctea nelle atti-
vità.
La missione, perciò, non è per noi unicamente

l'attività. materiale.

Inoltre, è chiara e convinta la coscienza dellaFa-
mi.glia Salesiana che:
- i giovani, specialmente coloro che sono in mag-

glore. necessità, e la gente del popolo sono 'parte

pflontaflz dell'eredità ap ostolica salesiana,
- la presenza educativa e pastorale tra i destinaari che

lo Spirito di Dio affida alle nostre cure è parte si-
gnificativa del carisma salesiano.



Art. 35 Comunione nell'autonomia pastorale

La comunione apostoltca va intesa come raffotza-
mento dell'originalità e dell'autonomia di ciascuno,
nelfa Fraterna comunione di famiglia.

1. Riaffetmiamo l'autonomia dei Gruppi.
Ci riferiamo qui all'autonomia apostolica, non so-
lo a quella spirituale.
Non si tratta di una uniformità di intervento fra
tutti: tutti fanno la stessa cosa!
Non si cetca iÌ livellamento delle differenze, all'o-
rrgr.. di confusioni e di incertezze pastorali: rutti
fanno tuttol
Si punta al cootdinamento dei doni: ciascuno ar-
monizza il proprio intervento nell'insieme di un
progetto. A ciascuno il suo ambito!
I. Gruppi non sono tta loro identici, né come fi-
stonomia interiore, né come concreta capacià Apo-
stolica.

2. Consideriamo importante l'originalità di ciascuno.
La ricchezza di cadsma salesiano si manifesta più
completo e attraente quando concorrono insieme
le caratteristiche di ciascuno.
La complessità del fatto educativo odierno e la
crescita integrale del giovane e della giovane spin-
gono vefso la creatività e contemporaneamente
verso convefgefiz^.
E un diritto dei giovani poter usufrufue di un ser-
v.izio specifico di ciascun Gruppo.
E ncchezza della Chiesa, in definitiva.

La comunione nell'autonomia va perseguita per
essefe effr,cact nell'azione e moltiplicare Ie forze ope-
ranti, per il bene della gioventu.



Art. 36 Obiettivi della comunione pastorale

I
del

Gruppi
Vangelo

sono chiamatt a dtffondere, con i valori
del Signore Gesù, i tratti caratteristici del

carisma salesiano.

Questi appartengono all'intera Famiglia.
Non possono, perciò, essere pfeoccupazione solo

di alcuni Gruppi.

Tutti, anche i singoli membri, sono responsabili, in
pdma persona, nell'animare e promuovere l'eredità
spirituale ricevuta.

Tutti assumiamo, quindi, nei diversi luoghi geo-
grafrct del nosuo lavoro, e nei diversi contesti cultu-
rali dove lavrta ci ha collocats,Ia responsabiJità:

. di una pfeoccupazione educativa nel contesto
odierno. ,A.iutiamo a far nconoscere la fragilità e Ia
forza che dsiede nell'educazione dei giovani in ma-
niera speciale;

. del Sistema Preventivo.
Ragione, religione e amofevolezza sono ancora,
forse piu di ieri, supporti indispensabili per una
società più umana e a misura delle nuove genera-
210fil;

. dello spirito salesiano.
L'umanesimo salesiano, con il rispetto della perso-
na Ia più semplice e povera;.con la fiducia di una sua
crescita continua quando c'è I'accompagnamento di
un educatore; con-l'incoraggiamentoverso rufti co-
loro che sono alla ricerca di un senso nella vita, è la
premessa per una nuova civiltà dell'amore;

. del movimento salesiano.
È diff.r.u la necessità di aggregarsi attorno a reakà.
significative pet chi le compie e per chi le riceve.



Don Bosco coinvolgeva molti nel suo disegno edu-
cativo; chiedeva, a tutti i livelJi, attenzione per i
suoingazzi.

L'ampio movimento salesiano e il collegamefl.to
tra le molte fotze sono un'offerta uti-le a tutti.



Art.37 Or garizzazione della comunione apostolica

Il presente documento attende on la prova dei
fatti.

Localmente vanno rilette Ie varie indicazioni del te-
sto per studiare insieme una possibile implicazione
operauva.

Ogni Gruppo, preparando le proprie programma-
ziori, consideri I'àspètto della collaborazione e della
corresp onsabilità po s sibili.

Si possono pensare collaborazioni e corresponsa-
bilità:

. tra due o più Gruppi che condividono l'esigenza e

l'urgenza di un intervento comune a vantaggio dei
destinatari di una zona;

' tra tutti i Gruppi che vivono e operano nell.o stes-
so tetritorio, quilora se ne veda l'uti.lità el'effr.cacia
apostolica.

Non manchi mai una intensa comunicazione ua i
Gruppi, petché è la ptemessa per arrt.uare alla corce-
sponsabilità apostolica.



CONCTUSIONE

Art.38 A lode della Trinità

"Per Cristo, con Cristo e iru Cristo, aTq Dio Padre onni-
potente, nell'unità dello Spirin Santo, ogni onore e gloria, per
tutti i secoli dei secoli" (I-itrrsro della Musa).

Ogni giorno come credenti, coscienti e i5npegnlti,
rinnòviamo nell'Eucaristia la fede nell'opera del Si-
gnore e presentiamo a Lui la nosta lode.

La Famiglia Salesiana riconferma la coscienza di vi-
vere e opeiare nella Chiesa, dando il proprio mode-
sto ma òriginale apporto, perché "sia santifcato il suo

Nome, ueruga il suo Rtgno, siafatta la sua Volontà".

La prcparazione spirituale aJ terzo millennio, voluta
e guid-ata dalla Chieia, ha indicato a tutti i cristiani la
vita vera: quella che scaturisce dal Padre, si manifesta
nel Figlio ed è sostenuta dallo Spirito.

Ritornare alTz radice trtritaria è comprendere l'ur-
genza della comunione e della missione apostolica,
per allargare il cerchio della figliol^nz^ e della fratet-
nità.

Ctediamo all'amore di Dio, perciò amiamo diffon-
dedo.

Roma,25 nouembre 2000





UNA PRE,SE,NTAZIONE,
DELLA CARTA DELLA MISSIONE

DI DON ANTONIO MARTINELLI



1. Premesse

a. La lemrra di un testo diventa più sempJice e più ricca, se si hanno al-

cune chiavi di entrata.
È .or.r. visitare una casa dalle molte stanze e ciascuna ha una chiave
propria.
E come avere un computer che per poter u:lizzare bisogna conosce-
..e la parola segreta.
E come conoscere già il nome delle persone che si inconreranno: sarà

più immediato collegare nome conosciuto con realta della persona
non conosciuta.

b. Questa presentazione compie le diverse funzioni annunciate.
Premetto subito che quanto presenterò non è l'unica strada per arrivare
aI cuore del testo.
Più si legge e più si capisce e si penetra. Si possono compiere, poi, col-
Iegamenti che a una prima lettura sfuggono.

c. Ciascuno può costruire un suo percorso.
Propongo ue differenti letn:re.

L.aprinadà uno sguardo all'insieme del testo per cogliere l'articolazione.
E una strada accessibile a tutti. E I'inizio di una conoscenza più ricca
di quanto viene proposto.

La secoruda si preoccupa di indicare le finalità fondamentali della Carta
della Missione, indicando tematiche che percorrono il testo, quasi co-
me meta da avere sempre dtnanzi agli occhi. fuchiede vna"cuiosità" 'tn-

telletuale e spirituale che spinga ad andare oltre le affermazioru comuni.

La terTa lettura approfondisce due aspetti singolari del documento.
Mi accontenterò di indicare due possibili percorsi.



2. L'articolazione del testo

Lo sguatdo all'indice offre una serie di riflessioni.

2.1. Si considerino i capitoli iruziali:.
. il capitolo 1": LA FAMIGLIA SALESIANA NELTA MISSIONE

DE,LIA CHIESA
. il capitolo 2" IAMISSIONE DELLA FAMIGLIA SALESIANA

NEL NUOVO CONTESTO RE,LIGIOSO E CULTURALE,.
Lapresenza apostolica della Fami$ia Salesiana di Don Bosco si colloca:
. nella Chiesa e
. nel conte5lq 1sìigioso e culturale.

Le famiglie spirituali vivono "nella" Chiesa e "per" la Chiesa.
Vivono non nella preoccupazione di crescita per la gioia di ctescere, ma
per il Regno di Dio che vogliono diffondere nella storia della gente.
Chiesa e Mondo indicano i confini, le realtà vitali, le fonti e la forza del-
le famiglie spiriruali: quindi anche della Famiglia di Don Bosco.

a. Riscopriamo la dimensione ecclesiale della Famiglia Salesiana!

Noi non operiamo a vantaggio di noi stessi. Guardiamo molto più lon-
tano: i confrni della Chiesa.
Le indicazioni della Carta della Comunione sono chiare.
Le colonne potanti dell'edificio della Famiglia Salesiana sono descrit-
te nei primi 4 aricoh dellaCata di Comunione:
. Ia realtà carismatica
. la reùtà, ecclesiale
. Ia realtà spiriruale
. la realtà umanistica.

Riporto due espressioni della Carta di Coruunione,

"Don Bosco mise come principio fondamentale della sua azione apo-
stolica I'accettazione filiale e devota delle indicazioni del Magistero au-

tentico, ma nello stesso temPo fu tenace difensore del suo carisma di
fronte a pressioni di ecclesiastici non sufficientemente illuminati" (cfr.
Cata dt Comunione, numero 27).

lI-ij.ts *I.rÈiII*W



"La Famiglia Salesiana è una realtà ecclesiale. Espdme cioè, la comu-
nione tra i diversi ministeri al servizio del popolo di Dio; e integra Ie vo-
caziori particolari perché sia manifestata la ricchezza del carisma del
Fondatore. Essa si inserisce nella pastorale delle chiese locaLi dando il
proprio originale contributo. Cerca I'intesa e la collaboraziooe di altri
gruppi e istituzioni ecclesiastiche e civi.li per un'educazione integrale,
personale e sociale dei giovani e del popolo. Li accompagna, con l'e-
ducazione alla fede e l'impegno apostolico fino alla scelta della propria
vocazione nel mondo e nella Chiesa" (Carta di Comunione, numero
10).

Le espressioni sono evidenti: Ia coscienza dei membri deve crescere

ogni giorno di piu.

B. l-a Cbiesa del terqo ni/lennio si troua a uiaere e lperare in sintaqioni ftulue e

inedite.

Con termini recenti nel linguaggio dei credenti padiamo, da un punto
di vista religioso di:

- civiltà dell'amore

- nuova evangehzzazione

- presenza carismatica e profetica
Da un punto di visu culturale esprimiamo la transizione arruale con ter-
mini come:

- nuovi areopaghi

- sfide della vita

- globalizzazione
Va ricordato che è esigenzapnmaia della missione porsi nel contesto.
Già la Chiesa del Concilio aveva compiuto questa operazione.
"La Cbiesa nel ruondo cznteffQlrafiel" è il ritolo di quel documento che fe-
ce sognare tanti credenti, ha stimolato molte novità, ha dato alla storia
della Chiesa ampio spazio nella stoda degli uomini.
Il discepolo di Cristo non può non incontrate il contesto del mondo nel
suo impegno di costruttore di umanità e di umanità nuova.

2.2.La novità del cuore
Vanno letti in questa luce:
. il capitolo 3": FRONTIERE PER I-A MISSIONE EDUCATIVA

PASTORALE DELLA FAMIGLIA SALESIANA,



. e il capitolo 4": I-A SPIRITUALITA APOSTOLICA.

a. Il capitolo 3o si Ere con il richiarto al cuore della ruissione salesiana: il DA
MIHI ANIMAS.
Si noti lo sforzo compiuto per tradurre la parola latina in una espres-
sione italiana.
Sono state $jùzzate le parole del Card. Anasnsio Ballestrero, che da uo-
mo di spiritualità profonda, ha saputo leggere nell'anima di Don Bosco.
Ha indicato in "TUTTO, TUTTQ FINO A LASCIARE I-A PELLE
PER CRISTO E PER I GIOVANI" Io stile tipico di Don Bosco (nu-
mero 15).

Siamo nella Chiesa e ci sentiamo segnati dall'esperienza di Don Bosco.
Operiamo nella Chiesa per arricchirla dello stile e dello spirito della sua

sanrità.
Offriamo alla Chiesa l'amore per i giovani e i giovani più bisognosi,
perché attraverso le nostre vite i giovani incontrino il Cristo nella sua
Chiesa.

b. Il cEitolo 4'si cbiude con Maia Madre e Maestra.
Maria è donna attiva, nella disponibilità incondizionata al disegno del
Padre.
"Si faccia di me secondo la tua Par.ola".
Maria è sincera apostola del Figlio, durante I'intera esistenza terrena del
Signore.
"Fate tutto quello che vi dirà".
Maria, già con Ia Visitazione, si è fatta missionaria del Verbo di Dio.
'A che debbo che la Madre del mio Signore venga a me?".
Don Bosco ricotda a tutti i suoi figli: "Maria ha fatto tutto".
È una convinzione..\ ..
E l'esPeflenza quoUdrana.
E la gioia di sapersi "lntppe ausiliaie" dell'Ausiliatrice.

2.3. Il dono è più ricco quando giunge inaspettato, ma non inatteso.
I capitoli
. 5": FORMAZIONE ALIA MISSIONE APOSTOLICA, e
. 6": COMUNIONE NELIA MISSIONE APOSTOLICA
esprimono una duplice esigenza per realtzzare una presenza apostoh-



c^ effrcacei prepararsi all'attività apostolica e collegare le forze con
quanti operano nella stessa area e con Io stesso spirito.

a. Il numero 30 della carta della Missione: "Formarsi insieme" è mol-
to concreto:

- superare l'egoismo e I'individualismo nell'org arizzare l' azione;

- vincere la paura di dover confrontarsi e condividere;

- guardare aI bene dei destinatan anziché alla propÀa riuscita;

- decentrarsi da sé per concentrarsi sugli altri.

È un codice semplice ed "evangelico". Concentra tutte le richieste
nel sertore della carità e dell'amore.
La formazione alla missione apostolica:
. nasce nella mente: pensare insieme e alla luce del bene e della sal-

vezza degld, abÀ;
. si diffonde nel cuore: aprirsi al rispeno di tutti e da tutti apprende-

re le modalità del donarsi ai fratelli;
. organizza lo spazio e il tempo: essere presenti Iì dove le urgenze so-

no maggiori e quando i bisogni si rendono più pressanti.

La buona volontà è indispensabile in ogni processo di formazione.
Non è però sufficiente quando si passa al piano pratico dell'azione.

Quest'ultima richiede un mirimo di competenza intelletruale e pratica.

II bene che si ha e che si procrra uglr dtti è sempre un dono del Datore
di ogni bene.
A noi spetta il compito di approntare quelle condizioni necessarie al-
l'accoglienza del bene.

b.Ilcapitolo 6" della Carta della Misioaa "COMUNIONE NELI-A MIS-
SIONE APOSTOLICA SALESIANA'riassume Ie esigenze di colle-
gamento, e le possibilità missionarie della Famiglia Salesiana.
Attorno a tre condizioni:
' I'autonomia
. l'originalità
. la comunione.
L'autonomia è il frutto della crescita nella identità e della capacità di as-

sumere, in maniera dirs112, delle responsabilità.



È .rnu conquista.
L'autonomia non è una coflcessione né un
Rappresenta la conclusione di un processo,

regalo.
difficile e lungo.

L'autonomia non si desidera, ma si esercita.

L'originalità investe tutta I'esperienza delTa persona e di un gruppo.
Originalità è l'altro nome dell'identità.
Scoprire la originalità è come cofloscere il proprio nome, essere al cor-
rente del proprio DNA.
Spesso nei gruppi, per un'appartenenza solo emotiva o di amicizia, non
ci si preoccupa molto della scopetta dell'originalità dello stare insieme.

Questo riduce la forza dt aggregazione e di attività.

La reEonsabilità assunta è la riprova e Ia misura dell'autonomia e del-
l'originalità.
Sentksi ed operare con responsabilità è prima di tutto avere coscienza
del dono ricevuto e dell'urgenza di dovedo partecipare ad altri.
La responsabilità non è una realtà opzionale.
E un dovere per tutti.

3. Le finalità del lavoro apostolico

Conosciuta l'articolazione del testo, si prendano in considerazione Ie f-
nalità del lavoro apostolico salesiano.

Presento quattro modi di indicare gli obiettivi.

3.1. Onesto cittadino e buon cristiano
II numero 8 della Carta della Missione presenta in maniera semplice
I'obiettivo già enunciato da Don Bosco.
Guarda oJl'azione salesiana considerandola dal suo termine, cioè dal
prodotto finito.

Buon cristiano è colui che opera con convinzione e responsabiJità, fa-
cendosi guidare dai criteri evangelici e inserendosi nella società, come
fermento ed anima della convivenza civile.

Questo obiettivo è divenuto oggi complesso e più impegnativo, sia per



l'apostolo nella fase educativa, sia per il destinatario nella fase attiva.

Onesto cittadino e buon cristiano nella prospettiva salesiana sono
coloro che vivono nel mondo felici di esserci.

Questo atteggiamento ha procurato a Don Bosco Ia denominazione di
"patriarcadella gioia di vivete". Non è solamente questione ditemPe-
rarnento. E il risultato dell'ottjmismo evangelico che riempie il cuore.

Onesto cittadino e buon cristiano è I'espressione dell'umanesimo di
san Francesco di Sales, ripreso da Don Bosco.
Umanesimo significa considerare l'uomo come iI punto di PartenzaPer
leggere Ia realtà, interpretada e orientada verso il suo fine.

Significa, inoltre, presenza attiva dentro la realtà, da cui nasce l'orien-
tamento della missione.
È cogìiere e vùoizzare il bene dovunque si trovi. Il bene è una scintilla
della presenza di Dio: questa non ha colori particolari solo il colore del-
Ia bontà.

Onesto cittadino e buon cristiano è la persona solidale con gli altri
fratelli e sorelle che vivono in questa potriot. di tempo e di cultura. E,
perciò, capace di intervenire a favore di coloro che hanno bisogno. Sa

andare incontro alle diverse esperienze umane.
Sa vedere la reùtà. in tutta la sua ricchezza e povettà, nelle esigenze ma

anche nei desideri.

La riflessione sull'esperienza salesiana,la ncerca delle caratteristiche del-
I'educazione di Don Bosco, l'approfondimento della spiritualità per la
Famiglia Salesiana, si sono imbattuti semPre in questa parola di Don
Bosco.

C'è una ncca letteratura, per quanti intendono conoscere in fotma più
precisa il significato e l'orientamento contenuti nell'espressione usata

da Don Bosco.

3,2, Ev angehzzar e educ ando e d educare evangehzzando
L'espressione è rinuacciabile in due numeri della Carta della Missio-
ne: il 14 e 1,22.
Il n. 14 è inserito nel capitolo IA MISSIONE DELLA FAMIGLIA



SALESIAN,{. NE,L NUOVO CONTE,STO RELIGIOSO E, CUL-
TURALE.
II n.22 si trova nel capitolo I-A SPIzuTUALITA APOSTOLICA.

Va desunta, quindi, una prima conclusione: all'espressione è affidato il
compito di esprimere l'obiettivo che si vuole raggiungere con I'inter-
vento salesiano, ma anche la strada da percorrere: cioè Ia spiritualità.

a. L'impegno apostolico è ogg più complesso di ieri. Per raggiungere,
quindi, Ia finalità della missione c'è da operare sull'educazione e sul-
L'evangelizzazione.
La missione salesiana non si rea\zza solo nell'educazione e... stop.
La missione salesiana non si realtzza solo nell'evangelizzazione e...

stop.

Scrive laCarta della Missione:
" [Gli op eratori ap o s toli] s appiano aprire l'educ azio oe, p artic olarmen-
te della gioventu, all'evangeliz zazione.

t...1
Sappiano gli apostoli aprire l'evangeltzzazrone alle esigenze dell'edu-
cazione, riconoscendo l'lmportanza di dare risposte a reali problemi, per
non compiere un annuncio lontano dalla vita quotidiana".

b, Ne|laprospe1tiua del mrnero 22,Iapada"evangelizzare educando ed
educare evangehzzando" "aiuta a comprendere Ia spirirualità come
un dono, in quanto indica I'unità della vita e dell'azione nell'apostola-
to, come un frutto che nasce dallo Spirito e conduce allo Spirito. Esi-
ge che ci si faccia testimoni della forza educa[iva che risiede nel Van-
gelo".

Non si è preoccupati solo dei frutti da raccogliere: I'onesto cittadino e

iI buon cristiano.
Si guarda anche all'educatore-apostolo, richiedendo a lui ciò che viene
proposto agli alui.
Interessa il prodotto finito: "onesto cittadino e buon crisuano"; inte-
ressa, ugualmente, l'unità spirituale dell'educatore-apostolo.

AIla luce di questa esigenza varrno Ietti i numeri ?3 e?l della Carta del-



la Missione, che presentano il Buon Pastore e Ia carità pastorale dina-
mica.
Non ci si può accontentare facilmente, indulgendo alla passività, al co-
modo e un poco allapignzia interiore.
La fattca spirituale è parte dell'opera pastorale.

3.3.Da mihi animas
Don Bosco ha presentato il lemma "da mihi animas" a Domenico Sa-

vio appena giunto a Valdocco. Riporto quanto aveva già affermato la
Carta di Comunione, al numero 1.L:

"I-avita di Don Bosco ha troyato origine, forma ed espressione in una
parola che rappresenta il filo d'oro della sua esperienza: da mihi animas
coetera tolle.

Questa pada racchiude I'energia inesauribile di Don Bosco, il segre-

to del suo cuore, Ia forza e l'ardore della sua carità, I'apostolato nelle sue

mille forme e rea)tzzazioni: l'ha scelta perché catatteizzasse, per tutti
i Gruppi e i membri della Famiglia,Io spirito che deve animadi.
Oggi, per noi, indica un insieme di atteggiamenti interiori che guidano
i passi del salesiano nel concreto della vita quotidiana. Richiede infat-
ti dedizi6l-1g alla profondità spirituale e all'intedorità apostolica, orien-
ta verso il mistero della presenza e dell'amore di Dio, suscitando il re-

spiro per le aflime, come si esprimeva don Filippo Rinaldi; cutalavivacità
e Ia creatività della carità pastorale.
È il noruo distintivo di famiglial
Ci collega a san Francesco di Sales e alla sua nuova modalità di realiz-
zare la perfezione evangelica; e a Don Bosco, pastore delle anime,
sull'esempio del Signore Gesù.
Per chiamarsi figli di Don Bosco è necessario rifarsi a questo nostro ca-
risma primo. A tutti i suoi discepoli Don Bosco ripete: <«La più divina
delle cose divine è cooperare con Dio ella sùvezza delle anime, ed è una
strada sicura di santità»".

La Carta della Missione apre il capitolo 3": FRONTIERE PER LA
MISSIONE EDUCATIVA PASTORALE DELL\ FAMIGLIA SA-
LESIANA con questa parola di Don Bosco.
Il testo suggerisce due a,rpetti concatenati:

a. Il primo: l'impegno apostolico si nutre di radicalità.

E#SrSgffi,.H{W§ffi



Non si è apostoli a tempo definito, ad orano e a scadenza.
Il "da mihi animas" è accompagnato dal resto della frase: "coetera tol-
le

I calcoli non servono, non sono ptoduttivi, non raPPresentano una ri-
sposta al dono di Dio che chiama e manda ai fratelli.

b. II secondo: I'apostolo si lascia guidare dalla profezia dello Spirito.
La donazione di sé produce una nuova sensibilità nei confronti delle esi-

genze dei fratelli e spinge alla ncerca di risposte adeguate ai nuovi pto-
blemi che la vita presenta ogni giorno.
La creatività è una dimensione dell'opera dello Spirito del Signore.

GIi interventi apostolici tradizionali hanno icchezze che non bisogna
perdere.
La novità che viene da Dio, petò, ha bisogno di otri nuovi, di cuori
aperti ai segni dei tempi, di apostoli che prevengono le siruazioni e

orientano le persone consaggezza e coraggio, nonostaflte le difficoltà
immancabi.li che si incontrano lungo il cammino.

3.4.Le pratiche del buon cristiano
Siamo cosi giunti ad una quarta espressione che condensale frnahtà'

del lavoro apostolico: portare Ie persone a compiere "Ie pratiche del
buon cristiano".
L'espressione, nel comune linguaggio, si riferisce agli elementi devo-
zionah nella vita del credente, indicando un minimo di pietà per so-

stenere Ie opere della fede.

L'espressione ha, però, un contenuto più impegnativo.
Apptendere Ie pratiche del buon cristiano comporta collocarsi dalla
prospettiva del Vangelo di Matteo, che nel capitolo 25 racconta la para-

bola della uita.

Si scopra, allora, la novità e I'originalità contenute nel numero 27
della Catta della Missione.
"La rett^ comprensione della pada di Don Bosco è possibile in un
contesto di Parola di Dio.
Le pratiche del buon cristiano non possono essere ridofte alle sole pra-



tiche esteriori di pietà. Ci riportano, invece, aun orizzonte più ampio,
quello descritto dall'evangelista Matteo nel giudizio alla fine della vita.
Pratiche del buon cristiano sono la ricerca del compimento della vo-
lontà di Dio, l'invocazione e l'opera per Ia costruzione del Regno".

Siamo così ritornati idealmente alla prima espressione: onesto cittadi-
no e buon cristiano.

L'insistenza per l'unità è in Don Bosco continua.
L'unità interiore va orientata verso I'unità orgaruzzaiva della vita, sia

personale chc sociale.

4. Scoprire, approfondire e vivere
le formule brevi dell'impegno apostolico salesiano

Il testo è ticco di espressioni brevi, di formule semplici, di contenuti che
aprono onzzood insospettabili.
Leggendo e rileggendo con calma e simpatia i-l documento, si è porta-
ti per mano alla scoperta di piccoli tesori.
Sono così piccoli e semplici che rischiano di essere trascurati.

Provo ad indicarne solamente due.

4.1. Al numeto 6 della Carta della Missione si legge, nel terzo para-
grafo:
"Rappresenta [si sta padando del Sistema Preventivo di Don Bosco]

nell'esperien za della Famiglia Salesiana,
. la modalità dell'impegno di promozione umana,
. Ia scelta contenuListica dell'intervento educativo e apostolico,
. Ia spiritualità apostolica dell'azione, ispirandosi a Francesco di Sales".

È un modo sintetico di presentare Ia sostanza del Sistema Preventivo.
È collegato alla promozìone umana, all'evangelizzazione e alla santità
cristiana.
'\E presentato come metodologia diazione, come contenuto e obiet-
tivo dell'intervento educativo e pastorale, come sostanza di unavita
spirituale vissuta alla luce del Vangelo e in raccordo con la santa



Chiesa di Dio, secondo l'esperienza di Francesco di Sales.

Sarebbero possibili, a questo punto, molte riflessioni operative.

4.2. N numero 38 della Carta della Missione, ultimo paragrafo, si
legge:
"Crediamo all'amore di Dio, perciò amiamo diffonderlo".
Non poteva essere trovata un'espressione più semplice per dirs;
. la propria cettezza nell'amore di Dio, cioè in Dio che è amore;
. l'impegno apostolico che è risposta di amore all'amore preve-

niente del Signore;
. la percezione rnistica della vita cristiana come arnore diffuso.

Tocchiamo p unti fondamentali dell'e s p erienza evangelica.
Indichiamo cammini che non hanno conclusione.
È h 6oiu dell'apostolo che domina la vita e l'esperienza.

5. Conclusione

Tutto ciò che precede va considerato come il primo passo: aver risve-
gliato la coscienza dei membri della Famiglia Salesiana nei confronti di
una realtà ricevuta come dono che sospinge a creare una catena di do-
ni.
Tutti siamo responsabili.

Antonio Martinelli
Consigliere Generale

per la Famiglia Salesiana

Roma, jl gennaio 2001, solennità di Don Bosco





I GRUPPI

DE,LLA F'AMIGLIA SALE,SIANA

UFF'I CIALMENTE, RI C ON O S CIUTI

Si elencano i 21 Gruppi ufficialmente facenti parte

della Famiglia Salesiana, alla data del marzo 2002.

Sono riportati in ordine di riconoscimento.



I Gruppi
appartenenti alla F amtglia Salesiana

1. SOCIETA SALESIANA Di S,\N FRANCESCO DI SALES
SALESIANI - SDB

Congregaqione religiosa di diritto pontifào
SAN GIOVANNI BOSCO
Torino, 18 dicembre 1859
Direzione Generale Opere Don Bosco
Via della Pisana 1111

00163 ROMA Italia

Fondatore

IndtÀzzo

2.ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE ua
Congregaqione religiosa di diitto pontifcio

Fondatore SAN GIOVANNI BOSCO
SANTA MARIA DOMENICA MAZZARELLO
MORNESE,5 AGOSTO 1872

Indtnzzo Istiruto Figlie di Maria Ausiliatrice - Direzione Generale
Via dell'Ateneo Salesiano 81

00139 ROMA Italia

3. ASSOCIAZIONE COOPERATORI SALESIANI cc ss

Asso cia{o ne p u b blica di fede li
Fondatore SAN GIOVANNI BOSCO

Torino,9 maggio 1876
Indtnzzo Cooperatori Salesiani

Via della Pisana 1111

00163 ROMA Italia



4. VOLONTARIE DI DON BOSCO los
Istituto secolare di diitto pontìfcio

Fondatore BEATO FILIPPO RINALDI
Torino, 20 magglo "t917

Iodtnzzo Istiruto secolare \lDB
Via Aureliana 53

00187 ROMA Italia

5. CONFEDERAZIONE MONDIALE DEGLI EXALLIE.VIIE,
DI DON BOSCO Bx.os

Asso ci aqf o ne ciui le rno n dia le

Fondatore BEATO FILIPPO RINALDI
Torino, 24 g1ugno 1870

IndtÀzzo Confederazione mondiale Exallievi/e di Don Bosco
Via della Pisana 1111

00163 ROMA Italia

6. SISTERS OF MARY IMMACULATE suI
SUORE DI MARIA IMMACOLATA

Congregaqione religiosa di diitto pontifcio
Fondatore MONS. LOUIS LA RAVOIRE MORROW

12 dicembre 1948
IndiÀzzo Sisters of Mary Immaculate

KRISHNAGAR 741 101 Nadia Dt.
WBengal India

7. HIJAS DE LOS SAGRADOS CORAZONES
DEJESUS Y MARIA HH SS CC

F'IGLIE DEI SACRi CUORI DI GESU E DI MARIA
Congregaqione reli§wa di diritto pontiJìcio

Fondatore DON LUIGI VARIAR\
Agua de Dios,7 maggio 1905

Indtizzo Hijas de ios Sagrados Cotazones de JesÉs y de Maria
Calle 15, n".45-39 Ap.do 50113
SANTA FE DE BOGOTA Colombia



8. SALESIANE OBLATE DEL SACRO CUORE DI GESÙ sosc
Congregaqione religiosa di diitto portifcio

Fondatore MONS. GIUSEPPE COGNATA
Bova Marina, 8 dicembre 1933

Indtnzzo Salesiane Oblate del Sacro Cuore
Yia Ciaccia 29

00019 TIVOLI RM Italia

9. APOSTOLE DELLA SACRA FAMIGLIA asn
Congregaryfone religiosa di diritto pontifcio

Fondatore CARDINALGIUSEPPEGUARINO
Messina, 29 giugno 1889

lndtnzzo Apostole della Sacra Famiglia
Istituto Leone XIII
Via Elenuccia 15

98100 MESSINA Italia

10. CARITAS SISTERS OF MryAZAKI csu
SUORE DELLA CARITA DI MIYAZAKI

Congregaqione religiwa di diitto pontifcio

Fondatore DON ANTONIO CAVOLI
Miyazal<t, 1 5 agosto 1 937

lndtnzzo Caritas Sisters of Nltyazal<t

20-5 Igusa 4-chome Suginami.ku
TOKYO 167 Giappone

11. MISSIONARY SISTERS OF MARY
HELP OF' CHRISTIANS ssrrruc
SUORE MISSIONARIE DI MARIA AUSILIATRICE

Congregaqione religiwa di dirito pontifcio
Fondatore MONS. STEFANO FERRANDO

Guwahati, 24 ottobrc 1942
Indtnzzo Missionary Sisters of Mary Help of Christians

Litde Flower Convent
Hatigaon Dispur
781006 GU§flÀH,\TI Assam India



12. HIJAS DEL DIVINO SALVADOR uos
FIGLIE DEL DIVIN SALVATORE

Congregaqione reli§wa di diitto diocesaao

Fondatore MONS. PEDRO ARNOLDO APARICIO
San Vicente (El Salvador), Natale 1956

Indtnzzo Hijas el Divino Salvador

SANTO DOMINGO - Dep. S. Vicente - El Salvador

13. SISTE,RS SE,RVANTS OFTHE IMMACULATE, HE,ART
OF MARY smtrr

SUORE, ANCELLE DEL CUORE IMMACOLATO Di MARIA
Congregaqione religiosa di diitto diocesano

Fondatore MONS. GAETANO PASOTTI
Bang Nok I(huen, 7 dicembre 1937

IndtÀzzo Sisters Servants of the Immaculate Heart of Mary
23j/2Phetchakasem Rd.

HUA HIN, PRACHUABKIzuKHAM 77100 Thailand

14. EXALLIEVE,/I DE,LLE, FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE
EX-FMA

Associaqione ciuile ru ondiale

Fondatore BEATO FILIPPO RINALDI
Torino, marzo 7908

Indtnzzo Confederazione mondiale Exallieve/i delle FM-A

Via dell'Ateneo Salesiano 81

00139 ROMA Italìa

15. IRMAS DEJESUS ADOLESCENTE rya

SUORE DI GESU ADOLESCENTE
Congregaqione religiosa di diritto diocesano

Fondatore MONS. VICENTE PRIANTE
Campo Grande,8 dic. 1938

lndtàzzo Irmas de Jesùs Adolescente
Rua Antonio Maria Coelho 1583 - Cx. Postal 334
79002 - 221. CAMPO GRANDE /MS Brasil



16. ASOCIACION DAMAS SALESIANAS aos
ASSOCIAZIONE DAME SALESIANE

Associaqione piuata diJedeli 
.

Fondatore DON MIGUEL GONZALES
Caracas,13 maggio 1968

Indtnzzo PresidentalnternacionalDamasSalesianas
Av. San Felipe - Edif. Don Bosco
La Castellana
CARACAS 1060 Venezuela

17. ASSOCIAZIONE, DI M,{.RIA AUSILIATRICE aoun
Associ aqf o n e p u b blica di fede li

Fondatore SAN GIOVANNI BOSCO
18 aprile 1869

lndtnzzo Associazione di Maria Ausiliatrice
Via Maria Ausiliatrice 32
10152 TORINO Italia

18. VOLONTARI CON DON BOSCO voroNraRr cos
Asso ciaqio ne pu b b lica di fede li
(ordinata a diventare Isriruto Secolare)

Fondatore DON EGIDIO VIGANO
12 settembre 1994

Iodtnzzo CDB
Casilla de Correo 3134
1125 ASUNCIÒN Paraguay

19. DAUGHTERS OF THE QUEENSHIP OF MARY oqrt
FIGLIE DE,LLA REGALITA DI MARTA IMM,\COLATA

Istituto secolare di diiuo diocesano

Fondatore DON CARLO DELLA TORRE
Bangkok, 3 dicembre 1954

Iodtitzzo 1846 Soi Phra mae Mary
Chan Rd., Sathorn
BANGKOK 10120 Thailand



20. TESTIMONI DEL RISORTO NEL 2000 rR2000
Mouiruento uclesiale

Fondatore DON SABiNO PALUMBIERI
3 novembre 1984

Indsnzzo TR
Via S. Andrea, 1/g
80063 PIANO DI SORRENTO NA Italia

21. CONGREGAZIONE, DI SAN MICHELE ARCANGE,Lo csrrla
C o ngrega4! o n e re ligi o sa

Fondatore P. B. MARI«E§7IC
Pnemysl,1921,

Indtrjzzo CSMA
al. MJ. Pilsudskiego 248 /252, 0S-26j,
MARI« - STRUGA polonia
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